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O gni volta che una donna vie-
ne uccisa, il dibattito pub-
blico si accende per qualche 

giorno. Si cercano spiegazioni, si rin-
corrono dichiarazioni, si consumano 
indignazioni. Poi il silenzio torna a 
occupare la scena. Fino a quando il 
silenzio viene interrotto da dichia-
razioni fuori luogo, in cui la parola 
femminicidio e il reato che identifica 
proprio attraverso il neologismo, brutto 
ma necessario, diventa oggetto di pro-
paganda funzionale ad acchiappare 
consensi di pancia. Insomma il parlar 
facile agli istinti bassi di un Paese in 
cui gli uomini continuano ad avere un 
rapporto malato con il genere femmi-
nile. Con quelle donne che hanno scel-
to la propria libertà e non accettare più 
violenze psicologiche, verbali e fisiche; 
e hanno trovato il coraggio di tagliare. 
Di chiudere una relazione. O hanno 
assunto posizioni determinate all’in-
terno di dinamiche familiari, per cui 
anche un rimprovero a un nipote può 
costare loro la vita. L’ultimo caso in or-
dine di tempo, ha avuto come vittima 
una stimata docente cinquantatreenne 
di San Stino di Livenza, in provincia 
di Vicenza. Chiara Guerra è stata 
assassinata dal nipote diciassettenne 
al culmine di un litigio per avergli 
impedito di usare un’antica carriola, 
probabilmente la stessa dentro cui, il 
ragazzo, ha trasportato il corpo della 
zia uccisa con venti coltellate al collo 
e al torace, per poi gettarne il cadavere 
in un fiume. E così qualche settimana 
fa, il dibattito sul femminicidio,  si è 
acceso ancora una volta e non per porre 
ulteriori misure per il rafforzamento 
nel contrasto della violenza contro le 
donne, che in quell’atto ha il suo cul-
mine tragico, ma per minimizzarne la 
portata. Le parole di tale generale Ro-
berto Vannacci nel corso dell’assem-
blea costituente della sua neo forma-
zione politica “Futuro Nazionale” - e 
a guardare il personaggio, il nome del 
movimento dà una certa irrequietezza 
a proposito del futuro di questa Povera 
Patria -  visto che si arriva addirittura 
a disconoscerne il senso stesso di questo 
reato che è un crimine specifico: essere 
uccise in quanto donne. Oggi che final-
mente dopo anni di battaglie delle asso-
ciazioni di donne, avvocate, magistra-
te, giornaliste e società civile, è entrato 
nel Codice Penale, uno che dismessa la 
divisa da rambo, pretende quasi di ri-
dicolizzarlo, invocando il rispetto della 
parità di genere nella classificazione 
giuridica. Infatti la legge che ha istitu-
ito nella fattispecie il reato di femmini-
cidio, la Legge 577-bis è stata votata 

all’unanimità dal Parlamento. E dopo 
una sequela lunga diversi anni e di-
versi governi, di centrodestra e centro-
sinistra, con richiami dagli organismi 
internazionali, ha finalmente messo 
nero su bianco un fatto insindacabile: 
uccidere una donna in quanto donna 
per limitarne la libertà, la personalità 
e la dignità, ha un significato preciso, 
ovvero che si tratta del riconoscimen-
to di un delitto «particolare», perché 
ha una matrice culturale precisa nella 
volontà maschile di controllo e possesso 
sulla donna.  Caro generale non “die-
tro la collina”, ma dietro un tavolo da 
conferenza improvvisata, il femminici-
dio è un delitto diverso da tutti gli altri 
contemplati nel Codice Penale. Ma per 
il generalissimo prestato alla politica, 
il femminicidio non esisterebbe come 
categoria distinta dall’omicidio. Perché 
parole sue: «Ci sono istanze di parità 
vere. Uomini e donne sono uguali, 
non c’è bisogno di proteggere alcu-
no nei confronti degli altri e quindi 
devono essere tutti soggetti alle stesse 
regole: non esiste il femminicidio. 
Un reato non è più o meno grave in 
base al sesso, al colore della pelle o 
alla religione di chi lo commette o 
di chi lo subisce: questa è la vera pa-
rità». Inascoltabile, quanto aberrante 
invocare la parità di genere parlando 
esattamente di ciò che per quella pa-
rità le donne sacrificano: la propria 
vita. Allora diciamo che l’omicidio 
è un fatto. Siamo tutti d’accordo su 
questo. Tuttavia su questo fatto occor-
re siano fatte delle distinzioni funzio-
nali a determinarne la causa scate-
nante, che diventa così l’aggravante. 
Anche l’omicidio mafioso è un omi-
cidio, come lo è quello per terrorismo, 
l’infanticidio o prima della riforma 
del Diritto di Famiglia nel 1975, 
e successivamente nel 1981 con la 
cancellazione del delitto d’onore dal 
codice penale, lo era l’uxoricidio che 
oggi è contenuto nel reato di femmi-
nicidio. Proprio perché non sono solo 
le donne mogli a essere ammazzate, 
ma tutte indistintamente da ruoli e 
legami familiari o sociali, proprio per 
il loro genere sessuale: essere donne. 
Essere femmine. Eppure, sarà sfuggi-
to al generale, nei sopracitati casi di 
omicidio per mafia o terrorismo, la 
legge li distingue perché nascono da 
fenomeni criminali specifici frutto 
di dinamiche, moventi e pericolosità 
particolari. L’uguaglianza davanti 
alla legge non significa fingere che 
tutto sia uguale. Significa riconoscere 
la realtà e applicare criteri oggettivi. 

(Segue a pagina 2)

NÉ GENERALI NÉ BAMBOLETTE
IL FEMMINICIDIO ESISTE
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Messina, uccisa per avere rifiutato 
una relazione con un compagno di 
corso; o del papà di Ilaria Sulas, stes-
sa età di Sara, uccisa anche lei da un 
coetaneo con cui aveva deciso di chiu-
dere: e una sera nella di lui stanzetta e 
con i di lui genitori presenti in casa, 
l’ha fatta a pezzi e con l’aiuto della di 
lui madre, ha abbandonato il corpo 
dentro una valigia su un dirupo alle 
porte di Roma. Ecco perché il femmi-
nicidio non è un omicidio qualsiasi, 
perché quasi sempre è l’apice di minac-
ce, stalking, violenze, possesso. È la ri-
sposta estrema del maschio che non 
accetta il rifiuto e la libertà della vitti-
ma. Negare questa specificità dicendo 
come ha fatto il generale che parla agli 
istinti di un Paese con un grosso deficit 

culturale e relazionale, dove si scopro-
no chat sessiste tra gli autisti di mezzi 
pubblici di Milano, «che alla fine è 
sempre un omicidio», è come dire 
che un delitto di mafia e una lite fini-
ta male siano la stessa cosa. Non lo 
sono. Come non lo è il femminicidio. 
E la legge ne riconosce, finalmente, le 
differenze e con esse l’aggravante. Pur-
troppo i numeri degli omicidi di don-
ne e ragazze, in Italia, restano alti 
seppur in lieve calo: nel 2025 su 286 
omicidi totali, 97 hanno avuto come 
vittima una donna o una ragazza; di 
questi ben 62 sono stati commessi dal 
partner o ex partner, lo stesso numero 
registrato nel 2024.  Numeri contenu-
ti nel resoconto stilato ogni anno dal 
Servizio Analisi Criminale del Mi-

nistero dell’Interno che studia e ana-
lizza tutti i dati interforze acquisiti 
dalla banca dati di Polizia di Stato e 
Arma dei Carabinieri.  Tuttavia il 
dato relativo all’anno in corso è più 
complicato rintracciarlo. Perché? In-
credibile ma vero, nel nostro Paese ac-
cade che nonostante una legge, in que-
sto caso la Legge 53/2022 ovvero la 
stessa che è rafforzativa del Codice 
Rosso, imponga proprio al Ministero 

la raccolta periodica di dati su tipo 
di violenza, relazione autore-vitti-
ma, presenza di minori, accessi al 
pronto soccorso e percorsi giudi-
ziari, questa stessa istituzione 
guidata dal ministro nomina-
to dalla prima donna  presi-
dente del Consiglio, ne ha 
interrotto l’aggiornamento. 
Sì, avete letto bene: i report 
trimestrali sugli omicidi vo-
lontari non vengono più ag-
giornati; vengono diffusi sol-

tanto i dati annuali e in forma 
parziale. Una decisione proble-
matica, soprattutto per la vio-

lenza di genere e per i femminici-
di, fenomeno che richiede un 

costante monitoraggio frutto di in-
formazioni accessibili e attualizzate. 

(Segue dalla prima pagina)

Ecco perché il generale Vannac-
ci, come anche la presidente 
del Consiglio, Giorgia Melo-

ni, che soltanto dopo 72 ore in trasfer-
ta al G7 di Evian con postura da 
bamboletta davanti a Trump, e abbi-
gliamento maschile con tanto di cra-
vatta per carità,  - chissà  forse per 
rendersi più credibile o non passare 
inosservata - si è limitata a balbettare 
che «Ognuno può esprimere le pro-
prie idee e che per il governo parla il 
rafforzamento del Codice Rosso». 
Solo questo. Peccato cara presidente 
Meloni (che guarda caso si ostina a 
declinarsi al maschile), donna e ma-
dre di una bambina, che tale rafforza-
mento giuridico non abbia contribui-
to a non far registrare più nelle 
cronache quotidiane il numero degli 
assassini delle donne, né le abbia tute-
late riuscendo a tenere lontano i ma-
schi violenti, i cui braccialetti elettro-
nici in molti casi hanno mal 
funzionato o peggio non erano stati 
neppure attivati per mancanza di fon-
di nelle procure. Al di là delle reazioni 
bipartisan - la più netta e ferma è sta-
ta della  senatrice in quota Lega, l’av-
vocata Giulia Bongiorno, relatrice 
per altro del disegno di legge che ha 
introdotto il reato di femminicidio nel 
Codice Penale, la quale prima ancora 
della silente presidente del Consiglio 
ha duramente commentato e risposto 
al generalissimo ex compagno di par-
tito: «Questa norma in realtà sanzio-
na duramente la spinta a uccidere 
una donna quando questa spinta è 
odio, discriminazione, perché si ri-
tiene la donna un essere inferiore» 
aggiungendo: «Spero non ci sia no-
stalgia per il reato previsto fino al 
1981, quando venivano concesse 
attenuanti a chi uccideva una donna 
per causa d’onore».  Durissimi, giu-
stamente, i commenti ancora 
intrisi di dolore della mam-
ma di Sara Campanella, 
la giovane ventiduenne 
iscritta alla facoltà di Infer-
mieristica dell’università di 

Senza un sistema integrato e traspa-
rente, la prevenzione è frammentaria. 
E anche le parole scellerate del genera-
le che vive “nel mondo al contrario”, 
parafrasando il titolo di un suo libro e 
che punta a far presa su un elettorato 
che risponde di pancia e istinti, sono 
un’offesa al dolore di chi ha perso una 
figlia, una madre, una sorella o un 
amica per mano di uomini violenti, e 
sono soprattutto un’offesa alla memo-
ria delle vittime. Pari al balbettio del-
la prima Ministra Giorgia Meloni, 
che dovrebbe come minimo imporre al 
suo ministro dell’Interno Piantedosi, 
l’immediata riattivazione del servizio 
di monitoraggio dati, come chiara-
mente imposto dalla legge in materia, 
di cui la stessa Meloni tanto si vanta. 

Per questo indigna il silenzio della 
presidente del Consiglio nell’immedia-
tezza delle vannacciane dichiarazio-
ni. Non perché una premier debba 
intervenire su ogni dichiarazione, ma 
su tutte quelle che annullano lotte le-
gittime di civiltà; perché siamo di 
fronte a una questione che attraversa il 
Paese da anni e che continua a pro-
durre morte. Un tema sul quale il si-
lenzio istituzionale rischia di essere 
interpretato come distanza o pruden-
za politica. Ma il problema non ri-
guarda soltanto la politica. Riguarda 
tutti noi. Riguarda una società che 
continua a educare i figli maschi al 
dominio e le figlie femmine all’adatta-
mento. Riguarda famiglie, scuole, lin-
guaggi, modelli culturali. Riguarda 
l’Italia tutta che ancora oggi fatica a 
riconoscere l’autonomia delle donne 
come un fatto naturale. I numeri dei 
femminicidi non possono essere letti 
come una semplice successione di delit-
ti individuali. Dietro ciascuna vitti-
ma si ripetono dinamiche simili, pa-
role simili, minacce simili, ossessioni 
simili. Per questo il confronto non può 
fermarsi alle provocazioni mediatiche. 
Non abbiamo bisogno di generali che 
ci spieghino cosa sia o non sia il fem-

minicidio. E non abbiamo bisogno di 
donne trasformate in bambole educate 
all’obbedienza, al silenzio o alla pau-
ra, anche quando questa non uccide, 
ma nasce da un calcolo di garanzie 
politiche, per non creare distanze con 
chi in pochi mesi ha spostato consenso. 
O con chi si ritiene abbia di diritto il 
comando del mondo. È il caso della 
sonora smentita sulla ritrovata armo-
nia Meloni - Trump al vertice di 
Evian, arrivata proprio per bocca del 
presidente a stelle e strisce, che in 
un’intervista rilasciata a una tivù ita-
liana ha detto testualmente: «Mi ha 
implorato di fare una foto» e alla re-
plica della presidente del Consiglio che 
risponde: «Tutto inventato, l’Italia 
non implora», lui rincara come tipico 
dei maschi che perdono il controllo: 
«Era mia fan, ma non la voglio». 
Ora al netto del livello e della dialetti-
ca orfana dell’abc dipolmatico, ma da 
asilo nido, quanto accaduto a Evian è 
emblematico di quanto detto sin qui, 
in sostanza. Ovvero sia che tutte le vol-
te in cui le donne con ruoli di potere, 
mettono in atto azioni di compiaci-
mento di quello stesso potere e del ma-
schile che lo incarna, con posture tra il 
bambolesco e l’infantile, vedi la ceri-
moniosa e bambolesca, per l’appunto, 
azione di avvicinamento di Meloni  a 
Trump, il risultato non paga. E lede la 
dignità anche della donna che si decli-
na al maschile, che per ingraziarsi 
l’uomo forte al comando, ha prima 
detto sì a tutto (vedi Gaza senza pren-
dere distanze da Israele e su Ucraina 
in chiave anti Russia), tranne tirarsi 
indietro - giustamente - sull’attacco 
all’Iran, negando l’uso delle basi di Si-
gonella. Bastava che dal primo mo-
mento, Giorgia Meloni, da donna, da 
madre e da cristiana come più volte in 
questi anni di governo si è definita, 
dicesse chiaramente a Trump che «L’i-
talia ripudia la guerra» - come sta-
bilisce l’Articolo 11 della nostra Co-
stituzione. Esercitando così un vero 
potere fatto di coerenza e non di con-
venienza del momento. E allora tor-
nando alle parole del generale, da cui 
non si è levata netta la voce di dissenso 
e condanna della prima Ministra, ab-
biamo bisogno di una rivoluzione cul-
turale che insegni il rispetto prima 
della forza, la relazione prima del pos-
sesso, la libertà prima del controllo. 
Non abbiamo bisogno e non ne ha 
l’Italia intera, né di generali, né di 
bambolette. Soltanto donne. Cittadi-
ne. Persone. Libere di scegliere, di 
partire, di restare, di amare, di smet-
tere di amare. Libere di vivere. E so-
prattutto libere di non morire per 
questo. Come sempre il mio grazie 
alla nostra artista Giselle Treccari-
chi, al grafico Emiliano Carli e al 
presidente delle società advisor e co 
editrice Degat Consulting Ltd, Pa-
olo Longo Caracciolo. E a voi che ci 
leggete su www.femenews.it. Buona 
lettura con gioia e in relax!
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